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L’ISTITUTO E LE PUBBLICAZIONI 
PER LA STORIA D’ITALIA.

1886-2016

GLI INIZI: DAL 1886 AL 1900 (BACHECA 1)

«Art. 1. È fondato un Istituto Storico Italiano allo scopo di dare maggiore
svolgimento, unità e sistema alla pubblicazione de’ fonti di storia nazionale»1.

Nel 1883 con Decreto Regio emanato da Umberto I (tav. 1), viene
fondato l’Istituto Storico Italiano con il compito di provvedere alla
pubblicazione delle fonti per la storia d’Italia, «per riprendere le
edizioni degli scriptores historiae patriae con mezzi più ampi» di
quanto aveva fatto Ludovico Antonio Muratori nei Rerum Italicarum
Scriptores e di quanto era stato portato avanti fino ad allora
dall’«iniziativa delle singole deputazioni e società di storia patria»2.

La necessità di un Istituto in grado di dare «maggiore svolgimento,
unità e sistema alla pubblicazione de’ fonti e promuovere quei lavori
preparatori che, per essere d’interesse generale, eccedano i limiti, gli
intenti, nonché i mezzi delle deputazioni e delle società storiche
regionali», già manifestata dagli studiosi nei tre congressi storici di
Napoli del 1878, di Milano del 1879 e di Torino del 18853, diviene,

1 Regio Decreto n. 1775 del 25 novembre 1883. 
2 Le citazioni sono tratte da «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 1(1886),

pp. 4-5; per la storia dell’Istituto storico italiano e la bibliografia relativa si veda M.
MIGLIO, Istituto storico italiano. 130 anni di storie, cur. F. DELLE DONNE – G.
FRANCESCONI, Roma 2013 (Quaderni della Scuola nazionale di studi medievali, 5).

3 Atti del primo Congresso delle Regie Deputazioni e Società Italiane di Storia Patria riunito
in Napoli il dì 20 settembre 1879, «Archivio storico per le Provincie Napoletane», 4



Tav. 1 - Atto di fondazione dell’Istituto storico italiano, Regio Decreto n. 1775 del
25 novembre 1883 (Immagine gentilmente concessa dall’Archivio Centrale dello
Stato).
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dunque, inderogabile e con effetto immediato del Decreto Regio
vengono nominati dal Governo i delegati delle Deputazioni e delle
Società, che a loro volta eleggono il presidente dell’Istituto storico, i
membri della Giunta esecutiva, nonché la Commissione che con la
Giunta dovrà stabilire il programma dei lavori 4 (tav. 2).

Nella Circolare «ai signori Presidenti delle regie Deputazioni e
Società di storia patria» del 22 ottobre 1885, il presidente dell’Istituto,
Cesare Correnti, comunica che «l’Istituto dovrà deliberare intorno alle
materie da pubblicarsi nei primi volumi, coi quali, in esecuzione del
R. decreto 25 novembre 1883, si comincierà la nuova edizione degli
Scriptores historiae patriae, ossia dei Rerum Italicarum»5. Le singole
Società e Deputazioni, quindi, furono invitate a proporre riedizioni o
aggiunte ai Rerum Italicarum Scriptores del Muratori ciascuna per la
regione di competenza per dare inizio alla vicenda editoriale, che da
quel momento dovrà accompagnare e motivare la crescita dell’Italia
nella piena consapevolezza della sua storia (Bacheca 1, docc. 1 e 2).

Che cosa pubblicare e con quale metodologia verrà deciso dalla
Giunta esecutiva sulla base delle proposte delle Deputazioni e Società
di storia patria: si specifica infatti che «la Giunta coll’autorità
dell’esempio di quanto si è fatto in  Germania, in Inghilterra e Francia,
[…] propone che nella nuova collezione storica, che farà seguito alla
muratoriana siano da comprendere i Diplomi, le Leggi e tutti quei
documenti che vanno sotto il nome di Antichità e che il Muratori
stesso raccolse nelle […] Antiquitates medii aevi». Il limite cronologico
stabilito sarà dalla caduta dell’Impero romano a tutto il secolo XV
«Così verrebbe ad escludersi l’archeologia vera e propria e si

(1879), pp. 599-688; Atti del secondo Congresso delle Deputazioni e Società Italiane di Storia
Patria, «Archivio storico lombardo», 7 (1880), pp. 631-762: 735; Terzo Congresso storico
italiano, 12-19 settembre 1885, Torino, Palazzo della R. Accademia delle Scienze, Torino
1885 (Miscellanea di storia italiana edita per cura della regia Deputazione di storia
patria, Ser. II, 25, 1887), pp. 1-107.

4 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 1 (1886), pp. 3-22.
5 Ibid., 1 (1886), pp. 16-17 e in ISIME, Archivio storico, Fondo istituzionale, Organi

di governo e membri, Assemblee plenarie, fasc. 1, Assemblea plenaria del 22 ottobre 1885.



Tav. 2 - Proposte di edizione delle Società e Deputazioni, «Bullettino dell’Istituto
Storico Italiano», 1 (1886), p. 23.
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lascerebbero alla […] illustrazione locale i tempi nei quali la storia è
più nota»6.

Nella successiva Adunanza del 13 giugno 1885 la Giunta approva
l’Organico per l’esecuzione dei lavori (Bacheca 1, docc. 4-5):
«L’Istituto fondato per riprendere l’edizione degli Scriptores historiae
patriae del Muratori, e per promuovere quei lavori preparatori che,
essendo d’interesse generale, eccedono i limiti, i mezzi e gli intenti
delle Società regionali, delibera:

di cominciare con il titolo di Fonti per la Storia d’Italia, una serie di
pubblicazioni […] che non giunsero a far parte della Collezione Mu -
ratoriana o che vi si trovano in edizione non abbastanza sicura né
completa;
di promuovere un catalogo delle nostre fonti storiche manoscritte […];
di promuovere una bibliografia di quanto fu stampato fino a tutto il
1884»7.

La collana delle Fonti dovrà essere divisa in quattro sezioni: «a)
scrittori (comprendente le cronache, gli annali, i necrologi, le agiografie
e le traslazioni, ecc.); b) carte, bolle e diplomi (comprendente anche i
formulari, ecc.); c) leggi, capitolari e statuti; d) antichità (letteratura,
iscrizioni, monete, stemmi, ecc.)»; tutte le edizioni «avranno l’istessa
forma». Si stabilisce inoltre che i testi saranno accompagnati da
prefazione, note, glossario, facsimili, avranno nell’antiporto l’occhietto
“Fonti per la storia d’Italia pubblicate dall’Istituto storico italiano”, e
il logo dell’Istituto con il busto di Ludovico Antonio Muratori8. Per

6 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 1 (1886), pp. 18-22.
7 Ibid., 1 (1886), pp. 39-40 e in ISIME, Archivio storico, Fondo Istituzionale, Ernesto

Monaci. Appunti. Genesi e compiti dell’Istituto storico italiano; l’idea di una Bibliografia
storica era stata avanzata da Pasquale Villari nel congresso di Napoli del 1879 (cfr.
nota 2), nell’Assemblea del 4 aprile 1886 dietro proposta di Ruggiero Bonghi viene
eletta la commissione che dovrà occuparsi di attuare il progetto (ibid., 1, [1886], p.
44-45); mentre ad Alessandro Gherardi viene assegnato il compito di elaborarne un
saggio; il progetto verrà abbandonato negli anni ’20.

8 La proposta del logo con il busto del Muratori è avanzata da Ernesto Monaci
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la «forma esteriore» la Giunta stabilisce di adottare il «sesto in ottavo
grande, preferibile all’in quarto, come più maneggevole e meno
dispendioso, e più adattabile a pubblicazioni di mole diversa», a partire
dall’edizione della Cronaca di Giovanni Sercambi (Bacheca 1, doc. 3)9,
tuttavia, per tutti i volumi successivi verrà adottato il formato in
quarto10; i caratteri di tipo elzeviriano11 sono scelti in quattro corpi,
distinti per i testi, per le prefazioni, per le note, e per le postille
marginali; le proporzioni delle pagine vengono determinate tenendo
d’occhio «le migliori collezioni storiche straniere; la carta sarà di lino
[…] e recherà nella filigrana: Istituto Storico Italiano» (Bacheca 1,
docc. 6 e 7); inoltre, prendendo spunto dai Rerum Britannicarum e dai
Monumenta Germaniae, le pubblicazioni non avranno alcuna
numerazione progressiva e non verrà seguito l’ordine cronologico per
le fonti inedite e per la riedizione del Muratori.

Per quanto riguarda il «Bullettino», la sua funzione sarà
inizialmente solo quella di dar conto dei lavori della Giunta e della
Commissione, nonché degli studi preliminari per le pubblicazioni «Gli
Atti dell’Istituto saranno pubblicati in un bullettino di forma identica
a quella in cui si pubblicano le Fonti ma con coperta di colore
differente»12 (tav. 3). Successivamente, nell’Adunanza del 30 maggio
1887 Giosuè Carducci e Ernesto Monaci propongono che l’Istituto
pubblichi nel «Bullettino» anche memorie, ricerche e documenti
relativi ai secoli VI-XV, presentate dai membri dell’Istituto stesso,
seguendo l’esempio de l’Histoire littéraire de la France; la proposta viene
approvata all’unanimità13 ed il «Bullettino» assume finalmente la

nell’Adunanza plenaria dell’8 aprile del 1886 (ibid., 1, [1886], p. 72 e in ISIME, Archivio
storico, Fondo Istituzionale, Organi di governo e membri, Assemblee plenarie, fasc. 2).

9 Cronaca di Giovanni Sercambi, ed. S. BONGI, 3 voll., Roma 1892 (Fonti per la
storia d’Italia, 19-21), ISIME, Archivio storico, Fondo istituzionale, Pubblicazioni,
Corrispondenza di Ernesto Monaci con gli autori, Bongi Salvatore, fasc. 11.

10 Adunanza del 2 giugno 1887 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 6
(1888), p. 35.

11 Si ringrazia lo Stabilimento Tipografico “Pliniana” di Selci – Lama (PG) per
la gentile concessione dei caratteri elzeviriani esposti.

12 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 4 (1888), p. 9.
13 Ibid., 3 (1887), pp. 18-19.
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Tav. 3 - «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 1 (1886). Frontespizio del primo
fascicolo.
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funzione di rivista specializzata in studi storici che ancora oggi
conserva. La testata subirà una prima modifica nel 1923 quando
cesserà la pubblicazione dell’Archivio Muratoriano che verrà conglobato
nel «Bullettino» e aggiunto come sottotitolo14, e nel 1935 con la
trasformazione dell’Istituto storico italiano in Regio Istituto storico
italiano per il medio evo15 (cfr. Bacheca 3, docc. 20-22). Finalmente
nel 1997, con il numero speciale acquisterà la testata attuale16, senza
soluzione di continuità nella numerazione dei volumi.

Le adunanze plenarie, le riunioni della Giunta e della Commissione
per i lavori si susseguiranno nei primi due anni di vita dell’Istituto con
ritmo settimanale; la preoccupazione di precisare norme editoriali e
redazionali per le pubblicazioni17 (Bacheca 1, doc. 8) secondo i criteri
filologici e storici più moderni, sollecita l’impegno di studiosi italiani
eminenti, quali Cesare Correnti, Carlo Capasso, Francesco Crispi,
Michele Amari, Ruggiero Bonghi, Giosuè Carducci, Ernesto Monaci,
Luigi Vischi, Cesare Cantù, Pasquale Villari, Marco Tabarrini, per
elencarne solo alcuni, non meno dell’urgenza di veder concretizzato
tale impegno18 in un prodotto che nella qualità dei contenuti e nelle
vesti tipografiche sia in grado di sostenere il confronto con le
pubblicazioni nazionali di altri paesi europei. Così che ai primi quattro

14 «Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano», 42 (1923),
p. XIV e in ISIME, Archivio storico, Fondo Istituzionale, Organi di governo e membri,
Adunanze di Giunta, reg. 4, c. 132r.

15 La nuova testata del «Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio
Muratoriano» parte con il n. 50 (1935), ma la pubblicazione degli atti relativi al nuovo
Istituto vengono pubblicati nel n. 51 (1936), pp. VII-XV. Vedi anche in ISIME,
Archivio storico, Fondo Istituzionale, Organi di governo e membri, Adunanze di Giunta, reg.
4, c. 227r.

16 «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio evo», 100 (1997) numero
monografico: Studi medievali e immagine del medioevo fra Ottocento e Novecento.

17Le Norme per la stampa vengono pubblicate dettagliatamente in «Bullettino
dell’Istituto Storico Italiano», 28 (1906) pp. XI-XXI, verranno poi aggiornate quelle
relative alle edizioni di documenti da I. LORI SANFILIPPO nel «Bullettino dell’Istituto
storico italiano per il medio evo e Archivio Muratoriano», 91 (1984), pp. 491-503.

18«Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 1 (1886), p. 49: «L’importante è
questo: che ogniqualvolta si abbia pronto un lavoro, vi si debba dar corso».
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fascicoli del «Bullettino» usciti dalle stampe nel 1886, si aggiunge già
nel 1887 il primo volume delle “Fonti per la storia d’Italia” con
l’edizione delle Gesta di Federico I in Italia, curata da Ernesto Monaci.

I REGESTA CHARTARUM ITALIAE (BACHECA 2)

«L’Istituto non è un’accademia: esso vive nelle sue pubblicazioni,
e il resoconto dei progressi di questi è la dimostrazione più evidente
della sua attività»19. Con questa affermazione, valida a tutti gli effetti
ancora oggi, il presidente Marco Tabarrini nell’Adunanza plenaria del
10 luglio 1897 giustifica l’intervallo di cinque anni dall’ultima
riunione20, anni dedicati alla pubblicazione di nove volumi delle Fonti,
tra cui l’Epistolario di Coluccio Salutati, in quattro tomi, curato da
Francesco Novati21 (cfr. Bacheca 2, doc. 13), di sei fascicoli del
«Bullettino» e ai preparativi per le edizioni di altrettanti documenti
storici inediti. Non tutti i progetti editoriali, come quello del Repertorio
bibliografico assegnato ad Alessandro Gherardi22, vedranno la luce;
significativa a questo riguardo, sarà anche la vicenda dell’edizione della
Cronaca di Salimbene da Parma, che coinvolse per lungo tempo il conte
Ippolito Malaguzzi Valeri, per i preparativi della quale l’Istituto
spenderà buona parte delle poche risorse economiche disponibili,
senza vederne il compimento23 (tav. 4).

19Ibid., 19 (1898), p. VII.
20 Ibid., 13 (1893), p. XVI-XXI l’ultima riunione prima dell’intervallo è stata

l’Adunanza plenaria del 18 dicembre 1892.
21 Fu proprio in occasione dell’edizione dell’Epistolario, del Salutati che vennero

stabilite dall’Istituto le Norme per l’edizione degli epistolari (ibid., 6, [1888], p. 13).
Cfr. anche ISIME, Archivio storico, Fondo Istituzionale, Pubblicazioni, Corrispondenza
di Ignazio Giorgi con gli autori, fasc. 64.

22 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 13 (1893), p. XXI; il progetto del
Repertorio bibliografico «che permetta presto di verificare quanto si trova a stampa, in
fatto di diplomi italiani, nei vari periodi del medio evo», era stato proposto dal
Monaci nell’Adunanza del 24 novembre del 1888 (ibid., 6 [1888], p. 35), verrà poi
abbandonato nel 1900 per inadempienza del Gherardi.

23 Ibid., 1 (1886) p. 29; 10 (1891), p. XX-XXI; 19 (1898), pp. XI-XII ; 23 (1902),
pp. XXIII-XIV; 25 (1904), pp. IX-X al conte Ippolito Malaguzzi Valeri venne
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Negli stessi anni, tuttavia, si concretizzerà un’impresa editoriale
ancora più impegnativa, i Regesta Chartarum Italiae, una nuova collana
in collaborazione con l’Istituto Prussiano. L’iniziativa parte da Paul
Kehr, presidente dell’Istituto Prussiano; Pasquale Villari, presidente
dell’Istituto, ne parlerà nell’Adunanza del 28 giugno 1903 dove verrà
accolta con vivo interesse, sebbene con qualche cautela da parte di
alcuni studiosi, tra cui Monaci, non solo per la scarsità di mezzi
economici a disposizione, che avrebbe reso difficile incaricare i
collaboratori necessari per la ricognizione dei documenti, ma anche
per la diversità del metodo di lavoro e della lingua dei due istituti24.

L’accordo, comunque, viene raggiunto grazie alla determinazione
del Villari; la nuova collana, ancora oggi attiva, sarà la sede designata
per le edizioni di documenti pubblici, datati fino al 1300, e privati,
datati fino al 1200, che possono «interessare la storia dell’Italia e della
Germania; per la raccolta del materiale si farà una esplorazione delle
biblioteche e degli archivi italiani»25; i documenti reperiti verranno
«aggruppati secondo le provenienze o secondo i fondi archivistici in
volumi che porteranno il titolo generale di Regesta Chartarum
Italiae»26. A simboleggiare la collaborazione tra i due istituti sarà
inserito il logo sul frontespizio dei volumi con i busti di Muratori e
Leibniz (Bacheca 2, doc.14 ).

L’anno successivo la definizione dell’accordo usciranno i primi tre
volumi: Regestum Volaterranum, ed. Friedrich Schneider, Regestum Camaldulense,
ed. Luigi Schiaparelli e Regestum Sancti Apollinaris Novi, ed. Vincenzo Federici27.

affiancato nel 1901 Francesco Novati, che nel 1903 declinò l’incarico, come fecero
altri studiosi ai quali successivamente venne assegnato, secondo quanto risulta dai
documenti conservati in ISIME, Archivio storico, Pubblicazioni, RIS, fasc. 19; ibid.
Pubblicazioni, Corrispondenza di Ignazio Giorgi, fascc. 51, 54 e 87. 

24 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 25 (1904), pp. X-XVI.
25Ibid., 33 (1913), pp. VIII-X, lettera di Oreste Tommasini, presidente

dell’Istituto, all’allora ministro dell’Interno Giovanni Giolitti dove si chiede un
«congruo finanziamento» per il lavoro di esplorazione dei documenti da effettuare
anche presso l’Archivio Vaticano.

26Ibid., 28 (1906), pp. XXIII-XXIV.
27 ISIME, Archivio storico, Fondo Istituzionale, Organi di governo e membri, Assemblee

plenarie, reg. 7, c. 137v.
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Tav. 4 - Cianografia, eseguita dalla ditta Anna Mancini di Roma [1900-1901], con la
riproduzione del manoscritto contenente il Codice di Salimbene conservata in
ISIME, Archivio storico, Fondo Istituzionale, Pubblicazioni, Materiale fotografico
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Ma il sodalizio sarà breve, nell’Adunanza del 19 marzo 1919 il
presidente Piero Boselli comunicherà che «d’ora innanzi i Regesti, che
si pubblicano insieme con un Istituto straniero, vengano in luce con
nome, con impronta, con edizione esclusivamente italiane […]
recando in fronte la sola immagine del Muratori»28 (cfr. Bacheca 2,
doc. 15). La vendita dei Regesta sarà assegnata alla Ditta Loescher, già
incaricata della vendita e della spedizione del «Bullettino» e delle
Fonti29, mentre l’incarico per la stampa di tutte le pubblicazioni
dell’Istituto dal 1887 al 1915 viene affidato a Forzani e C. tipografi del
Senato30 (tav. 5), ai quali succederanno nell’incarico dal 1916 fino al
1975 la Tipografia del Senato del dott. G. Bardi31 (tav. 6), negli anni
1976-1983 la Tipografia P.U.G. (Pontificia Università Gregoriana) di
Roma, dal 1984 al 1989 Arti Grafiche Tamari di Bologna, e dal 1989
ad oggi lo Stabilimento Tipografico “Pliniana” di Selci Lama32. I
cambiamenti di sede dell’Istituto sono testimoniati dall’indicazione in
calce dei frontespizi: dal 1886 al 1888 presso il Ministero dell’Istruzione
alla Minerva, dal 1889 al 1924 Palazzo dei Lincei già Corsini alla Lungara,
dal 1925 quella che sarà la sede definitiva, indicata fino al 1952 Palazzo
dei Filippini – Via dei Filippini 4, poi dal 1954 Palazzo Borromini33 (tavv.
7a, 7b, 7c, 7d).

28 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 39 (1919), p. VIII.
29 La Ditta Libraria Loescher chiese nell’Adunanza del 17 dicembre 1892 di

essere sciolta dall’impegno di vendere il «Bullettino» (ibid., 13 [1893], pp. XII-XIII);
successivamente dal 1918 al 1933 l’incaricò di editore e distributore dei Regesta
passerà alla ditta Maglione e Strini con sede in Roma successori di E. Loescher.

30 Forzani e C. tipografi del Senato; nell’Adunanza del 29 maggio 1912 per
ridurre i costi di stampa Augusto Gaudenzi propone di incaricare, al posto del
Forzani, la Ditta Loescher (ibid., 33 [1913], pp. XVI-XVIII).

31 Dal 1961: Aziende Tipografiche Eredi dott. G. Bardi.
32 Il primo volume degli Indici del «Bullettino» uscirà nel 1989 per i tipi della

GESTISA – Stabilimento tipografico “Pliniana” Selci Umbro; mentre il numero 94 (1988)
verrà stampato nel 1990 dallo Stabilimento Tipografico “Pliniana”. L’indicazione della
stampa resterà sul retro frontespizio fino al 1981, poi verrà indicata nell’ultima
pagina di guardia.

33 Con la sola variante del 1953 Palazzo Borromini – Piazza dell’Orologio 4.
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Tav. 6 - Tipografia del Senato del dott. G. Bardi, dal 1916 al 1975.

Tav. 7b - La sede ufficiale delle
pubblicazioni dal 1889 al 1924.

Tav. 7a - La prima sede ufficiale delle
pubblicazioni fino al 1888.

Tav. 7d - La sede ufficiale delle
pubblicazioni dal 1953 a oggi.

Tav. 7c - La sede ufficiale delle
pubblicazioni dal 1925 al 1952.

Tav. 5 - Forzani e C., tipografi del Senato, dal 1887 al 1915.



L’ISTITUTO E LE PUBBLICAZIONI PER LA STORIA D’ITALIA18

L’EDIZIONE DEI RERUM ITALICARUM SCRIPTORUM E LA NECESSITÀ DI
UNA SCUOLA STORICA NAZIONALE (BACHECA 3)

La vicenda della seconda edizione dei Rerum Italicarum Scriptores
sarà tra le più sofferte e complesse che l’Istituto dovrà affrontare fin
dall’inizio; il primo nodo da sciogliere sarà proprio cosa pubblicare:
l’Istituto è stato fondato per pubblicare le fonti della storia italiana, le
opere degli scriptores, continuando l’opera monumentale ma incompleta
del Muratori. Gli studiosi discuteranno a lungo e a più riprese se sia
meglio rieditare secondo criteri più moderni i testi già presenti nella
raccolta muratoriana, oppure proseguire l’opera dell’erudito manto -
vano aggiungendo le fonti narrative che in essa mancano e
parallelamente pubblicare «i Fonti della storia d’Italia» sempre in
collaborazione con le Società e le Deputazioni34.

Le due imprese sembrano sovrapporsi, le forze a disposizione, sia
in termini di studiosi che di denari, non sono sufficienti e l’impegno
nel pubblicare i primi volumi delle Fonti rallenta i lavori per i RIS. La
situazione diviene delicata quando l’Istituto viene ufficialmente a
conoscenza che il Governo ha stabilito di finanziare l’editore Scipione
Lapi per la continuazione dell’opera muratoriana sotto la direzione di
Giosuè Carducci35 (cfr. Bacheca 3, doc. 17). L’Istituto, oltretutto, «è
attaccato da più parti» per la lentezza con cui porta avanti il suo
impegno istituzionale, «si lodano invece le pubblicazioni eseguite per
iniziativa privata»36; la ragione di questi ritardi nelle pubblicazioni è da
attribuire in primo luogo all’esiguità dei finanziamenti che impedisce
anche di avere un numero sufficiente di collaboratori (cfr. Bacheca 2,
doc. 16). Per quest’ultimo problema una soluzione emerge nel l’adu -
nanza del 29 gennaio 1902, dove Ugo Balzani propone di aumentare

34 Ancora nell’adunanza del 28 giugno 1903 Oreste Tommasini sottolinea che
«L’Italia fondando l’Istituto Storico si propose di fare […] nuove edizioni di quelle
date dal Muratori nei Rerum Italicarum Scriptores non che di quelle non comprese
nella raccolta Muratoriana», ibid., 25 (1904), p. XIV.

35 Ibid., 23 (1902), pp. XIX-XXII: relazione del presidente Villari all’Adunanza
del 29 gennaio 1901; Giosuè Carducci era anche membro dell’Istituto storico.

36 Ibid., 25 (1904), pp. XVI-XIX.
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il numero degli alunni della scuola storica già istituita presso la Regia
Società Romana di storia patria «per poter fornire lavoratori alla
Società e all’Istituto», la proposta viene approvata all’unanimità e anzi
Luigi Fumi sottolinea l’opportunità che l’Istituto abbia una propria
scuola e propri allievi come stanno attuando gli Istituti delle altre
nazioni per agevolare il lavoro editoriale; le proposte di Balzani e Fumi
trovano pieno consenso e il presidente Villari si impegna a parlarne al
ministro dell’Istruzione Nunzio Nasi37.

Sull’istituzione della scuola storica «presso l’Istituto storico italiano
e sotto la sua direzione» si tornerà a discutere nelle adunanze del 19
marzo 1919 e in quella successiva del 20 marzo 191938 e verrà del tutto
definita ed approvata in quella del 10 giugno 192339 (tav. 8). Nella
stessa adunanza viene data comunicazione dell’accordo tra l’Istituto
storico e il prof. Vittorio Fiorini, successore del Carducci nella
direzione della ristampa muratoriana, che porrà fine all’imbarazzante
vicenda: «La pubblicazione dei Rerum Italicarum Scriptores, pur
rimanendo affidata alla direzione del prof. Vittorio Fiorini […] ap -
parirà sotto gli auspici dell’Istituto stesso, come una parte dell’opera
dell’Istituto»40(cfr. Bacheca 3, doc. 18). Resta, tuttavia, l’esiguità della
dotazione di cui dispone l’Istituto e l’opportunità che venga
aumentata: «Senonché né potremo proseguire sufficientemente nelle

37 Ibid., 23 (1902), pp. XX-XXII: l’istituzione della Scuola storica presso la
Società romana fu approvata da Pasquale Villari, ministro della Pubblica Istruzione
dal 1891 al 1892, dietro proposta dello stesso Balzani; tra i primi allievi della scuola
furono Vincenzo Federici, Luigi Schiaparelli, Pietro Egidi e il futuro presidente
dell’Istituto Pietro Fedele.

38 Ibid., 40 (1921), pp. XX-XXVI: fu Vittorio Fiorini a suggerire che la scuola
venisse posta sotto la direzione dell’Istituto.

39 «Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano», 42 (1923), pp.
XII. Cfr. anche ISIME, Archivio storico, Fondo Istituzionale, Scuola Storica Nazionale.

40 Ibid., pp. XIII-XIV; per una più attenta analisi della vicenda si veda: G. ARNALDI,
L’Istituto e la ristampa dei RIS, in Studi medievali e immagine dal Medioevo fra Ottocento e
Novecento, «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio evo», 100 (1995-1996),
pp. 1-15; la proprietà editoriale rimase della Casa Editrice Zanichelli, succeduta al Lapi,
fino al 1994, quando venne ceduta all’Istituto per il prezzo annuale simbolico di £
1.000, concessione non trasferibile che è stata rinnovata ogni anno allo stesso prezzo.



Tav. 8 -  Concorso per l’ammissione alla «Scuola nazionale di Studi medioevali» in
Roma annessa all’Istituto storico italiano per il medio evo, 6 luglio 1946, Gazzetta
Ufficiale n. 149, in ISIME, Archivio storico, Normativa e storia istituzionale, fasc. 1
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nostre pubblicazioni, e tanto meno potremmo attuare nuovi e migliori
disegni, se il Governo non si risolva ad assecondarci con bastevoli
mezzi […] Spiace ma giova addurre l’esempio di quanto fanno altri
Stati per dimostrare ciò ch’è d’uopo si faccia»41.

UNA NUOVA COLLEZIONE E UN GRANDE PROGETTO EUROPEO: GLI
STUDI STORICI E IL REPERTORIUM FONTIUM HISTORIAE MEDII AEVI42

(BACHECA 4)

Dopo la faticosa ripresa postbellica, l’Istituto guidato dal
presidente Raffaello Morghen «si accinge con rinnovato vigore a
iniziare un altro periodo della sua vita»43: nel 1953 con il saggio di
Giovanni Tabacco, La Casa di Francia, viene inaugurata la nuova
collezione “Studi Storici”, nella quale troveranno una sede appropriata
saggi di respiro più ampio rispetto ai contributi pubblicati nel «Bul -
lettino»; la nuova collezione proseguirà con 62 volumi fino al 1988,
anno in cui cambierà nell’attuale testata “Nuovi Studi Storici” (cfr.
Bacheca 5, docc. 29-30); negli stessi anni l’Istituto facendo appello «al
consiglio e alla collaborazione degli studiosi e delle istituzioni
consorelle in tutti i paesi d’Europa»44 si fa promotore di una nuova
grande impresa editoriale di respiro europeo, un repertorio delle fonti
storiche del medio evo al quale vengono invitati a collaborare gli
studiosi e le accademie di tutti i paesi, nei quali la storia dal VI secolo
al XV ha lasciato documentazione scritta. Il progetto parte dalla
proposta di Giorgio Falco di una riedizione della Bibliotheca historica

41 «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», 40 (1921), pp. XI, XX-XXI e
specialmente pp. XXIV-XXV, XXVII

42 Da ora Repertorium. Cfr. ISIME, Archivio storico, Fondo Repertorium fontium
historiae medii aevi.

43 Discorso del presidente dell’Istituto Prof. R. Morghen, in La pubblicazione delle
fonti del medioevo europeo negli ultimi 70 anni (1883-1953). Relazioni al Convegno di studi
sulle fonti del medioevo europeo in occasione del 70° della fondazione dell’Istituto Storico Italiano,
Roma 1954, p. 8.

44 Ibid.
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medii aevi (tav. 9) pubblicata da Augusto Potthast nel 1896, presentata
e discussa dagli studiosi durante il Convegno internazionale di studi
storici del 1953; la proposta di Falco viene approvata all’unanimità
nella nona seduta e ne viene affidata la realizzazione all’Istituto storico
e all’Unione internazionale degli Istituti di archeologia, storia e storia
dell’arte in Roma45 (cfr. Bacheca 4, docc. 22-24).

Finalmente, dopo lunghe e faticose riunioni e nel rispetto dei
criteri già stabiliti nelle linee generali durante le sedute del Convegno
del 1953, esce nel 1962 il primo volume del nuovo progetto europeo
con il titolo Repertorium fontium historiae medii aevi (Bacheca 4, doc. 26),
anziché Novus Potthast, come era stato inizialmente pensato, in primo
luogo perché «novum hoc Repertorium nonnisi fontium narrativorum
seu descriptivorum includere notitiam», ma anche perché verranno
escluse le fonti cronologicamente non pertinenti, le fonti diplomatiche
e tutte le notizie “obsolete” o prive di testimoni attendibili, mentre
verranno inclusi epistolari, atti di concili e sinodi, opere teologiche e
poetiche, fonti giuridiche ed economiche, regole e statuti monastici
esclusi dal Potthast nella sua opera46. Il Repertorium si avvarrà della
collaborazione di un Comitatus generalis, costituito dai rappresentanti
delle più importanti accademie e istituzioni storiche europee, dai
Comitatus nationales et particulares, e dal Camitatus exsecutorius, la redazione
(Bacheca 4, doc. 25a-b), con sede nell’Istituto.

La realizzazione di un’opera di così vasto respiro non poteva non
incontrare rallentamenti e momenti di arresto, per le vicende interne
dei comitati stranieri, per la difficoltà dei contatti e del coordinamento,
soprattutto per la mancanza di adeguati finanziamenti, ma è giunta
comunque a compimento, grazie alla determinazione di chi ha
presieduto l’Istituto, con l’uscita nel 2007 dell’ultimo fascicoloW-X-
Y-Z dei Fontes47 (cfr. Bacheca 4, doc. 27).

45 Atti del Convegno di studi delle fonti del medioevo europeo in occasione del 70° della
fondazione dell’Istituto Storico Italiano (Roma, 14-18 aprile 1953). Comunicazioni, Roma
1957, pp. XI-XIII, XV, XVII, XXI.

46 Repertorium Fontium Historiae Medii Aevi. I. Series Collectionum, Romae 1962, pp.
VII-XII.

47 Senza confini. Il Repertorium Fontium Historiae Medii Aevi 1962-2007, Roma, 9
novembre 2007, cur. I. LORI SANFILIPPO, Roma 2008 (Nuovi Studi Storici, 78).
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Tav. 9 - A. Potthast, Biblioteca historica medii aevi, vol. I, Berlin 1896.
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DAL 1994 AD OGGI: LE NUOVE COLLEZIONI (BACHECA 5)

Nella lettera del 7 giugno 1994 ai membri del Consiglio Direttivo
dell’Istituto, il presidente Girolamo Arnaldi espone la sua riflessione
«sulla struttura della collana delle “Fonti per la storia d’Italia” che deve
tornare ad essere l’asse portante dell’Istituto stesso»48 (cfr. Bacheca 5,
doc. 28). Proponendo per le future pubblicazioni una sola collana, la
cui testata sarà “Fonti per la storia dell’Italia medievale” e non più
“Fonti per la storia d’Italia”, in modo da evitare l’omonimia con la
collana di fonti dell’Istituto storico italiano per l’età moderna e
contemporanea. Questa nuova collana sarà divisa in quattro sezioni,
ciascuna con una propria numerazione dei volumi: “Rerum Italicarum
Scriptores” (cfr. Bacheca 5, doc. 31) per le edizioni di annali, cronache
e storie; “Antiquitates” (cfr. Bacheca 5, doc. 32) «un’intitolazione
anch’essa di ispirazione muratoriana»49; “Regesta Chartarum” che
perde la sua autonomia di collana e il genitivo Italiae perché pleonastico
(tav. 10); “Storici italiani dal cinquecento al millecinquecento a uso
delle scuole” (tav. 11) mutuata da una sottosezione dei Monumenta
Germaniae Historica50, alle quali successivamente verrà aggiunta la
sezione “Subsidia” (tav. 12), destinata ad accogliere «tutti quei testi
nati come sussidio delle fonti o come ricerca repertoriale»51.

Dal 1995 ad oggi i volumi pubblicati nelle cinque sezioni delle
Fonti sono stati 81, 75 quelli nei “Nuovi Studi Storici” e 21 nel
«Bullettino». Alle sezioni proposte da Girolamo Arnaldi si sono

48 ISIME, Archivio di deposito, Fondo istituzionale, Organi di governo e membri,
Adunanze del Consiglio Direttivo, Lettera datata 7 giugno 1994 allegata al verbale della
riunione del Consiglio Direttivo dell’Istituto storico italiano per il medio evo del 14
giugno 1994.

49 Ibid.
50 La proposta venne approvata nella riunione del Consiglio Direttivo del 14

giugno 1994, in ISIME, Archivio storico, Organi di governo e membri, Verbali del Consiglio
Direttivo, punto 6 dell’o.d.g; nella successiva riunione del 25 marzo 1995 G. Arnaldi
precisa che la sezione degli Storici italiani dal Cinquecento al Millecinquecento ad
uso delle scuole viene curata dall’Istituto, stampata da Zanichelli e diffusa da
entrambi, ibid., punto 7 dell’o.d.g.

51 Ibid.



Tav. 10 - Collana “Regesta Chartarum”.
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aggiunte negli anni successivi le numerose iniziative della presidenza
di Massimo Miglio: nel 2005 la collezione “Bonifaciana” (cfr. Bacheca
5, doc. 33) pubblicata per conto del Comitato nazionale per il VII
centenario della morte di Bonifacio VIII, che si è chiusa nel 2009 con
il quinto volume. Parte dal 2006 la collaborazione con l’Istituto Pio
Paschini di Udine per l’edizione della collana “Fonti per la storia della
Chiesa in Friuli. Serie medievale” (cfr. Bacheca 5, doc. 34), nella quale
sono stati pubblicati ad oggi 17 volumi. Nel 2005 viene stipulato
l’accordo con l’Istituto superiore di studi medievali Cecco d’Ascoli
per gli “Atti del premio internazionale Ascoli Piceno. III Serie”, in
base al quale a partire dal n. 17 sono usciti ad oggi nove volumi
pubblicati a cura dell’Istituto52.

Nel 2008 sotto l’egida del Ministero dei beni e delle attività
culturali viene pubblicato il primo volume dell’“Edizione nazionale
delle opere di Biondo Flavio” (tav. 13), di cui sta uscendo il sesto
volume. È del 2011 la coedizione con il Centro di Studi Orsiniani per
la pubblicazione della collana “Fonti e studi per gli Orsini di Taranto”
(cfr. Bacheca 5, doc. 35), mentre nel 2012 il volume Le scritture della
storia. Pagine offerte dalla Scuola nazionale di studi medievali a Massimo Miglio,
a cura di F. Delle Donne e G. Pesiri apre la nuova collana dell’Istituto
“Quaderni della Scuola nazionale di studi medievali” (tav. 14). Nel
2014 inizia la nuova serie della collana “Italia Sacra. Studi e documenti
di storia ecclesiastica” (cfr. Bacheca 5, doc. 36), di cui l’Istituto ha
acquisito i diritti dalla Herder Libreria e Casa Editrice e, finalmente,
nel 2015, nasce la piccola collana “Incontri” (cfr. Bacheca 5, doc. 37)
per accogliere frammenti preziosi della storiografia contemporanea
Un caso a parte è quello dei “Fuori collana”, una collana sine nomine,
nella quale a partire dai primi anni ’50 sono stati pubblicati atti di
convegni (Bacheca 5, doc. 38).

Dal 2001, al passo con i tempi, l’Istituto si è dotato di un sito web,
www.isime.it, sul quale la redazione ha avviato un progetto di edizione
in formato elettronico di saggi e articoli, editi e inediti, che gli studiosi
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52 ISIME, Archivio corrente, Organi di governo e membri, Verbale del Consiglio
Direttivo del 24 novembre 2005, c. 226.



Tav. 11 - Collana “Fonti per la storia dell’Italia medievale” sezione “Storici italiani
dal Cinquecento al Millecinquecento ad uso delle scuole”.
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Tav. 12 - Collana “Fonti per la storia dell’Italia medievale” sezione “Subsidia”.



Tav. 13 - Collana “Edizione nazionale delle opere di Biondo Flavio”.
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Tav. 14 - Collana “Quaderni
della Scuola nazionale di
studi medievali”.
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interessati possono scaricare gratuitamente53, oltre ai 302 volumi delle
“Fonti per la storia d’Italia” digitalizzati in seguito alla convenzione
stipulata con la Biblioteca europea di formazione e cultura (BEIC) e
scaricabili in formato pdf54.
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53 M. MIGLIO, Relazione sullo stato dell’Istituto (2012-2014), «Bullettino dell’Istituto
storico italiano per il medio evo», 116 (2014), p. 398; www.isime.it/index.php/
edizioni-elettroniche.

54 www.isime.it/index.php/attività-scientifica/banche-dati/beic.



Descrizione degli oggetti tipografici esposti

Una mostra sull’attività editoriale scientifica dell’Istituto storico italiano
non sarebbe stata completa senza gli strumenti con i quali in più di 130
anni tipografi esperti e pazienti hanno contribuito alla sua realizzazione
materiale. 
Si ringrazia Giorgio Zangarelli, presidente dello Stabilimento tipografico
“Pliniana” di Selci Lama, per la gentile donazione del materiale tipografico
esposto.

Tipometro: è il metro del Tipografo che si differenzia dal metro clas-
sico. La misura base è punti 12 che in gergo si dice una riga. Con
il tipometro si misura l’altezza dei caratteri. Quelli presenti nella
cassa tipografica sono alti punti 63 detta in gergo altezza francese;
con il tipometro si misura la larghezza e la lunghezza delle pagine
di piombo.

Compositoio: è lo strumento con cui il tipocompositore allineava le
lettere di vari corpi con cui formava le righe tipografiche a varie
giustezze.

Pinze: strumento indispensabile per il tipocompositore. Serve per
estrarre ed inserire le singole lettere nelle pagine composte.

Cassa: nella cassa sono riposte tutte le lettere dell’alfabeto minuscole,
maiuscole, accentate, numeri arabi e tutta la punteggiatura, più gli
spazi così detti bianchi perchè separano le parole, ma non vengono
stampati.

Clichét: serve per le illustrazioni al tratto o a retino o per riprodurre
bollettini postali o altro. È più resistente del carattere tipografico,
quest’ultimo formato da una lega di metalli (piombo, stagno e an-
timonio).

Tirabozze: è una piccola macchina da stampa manuale. È indispensa-
bile per poter inviare le bozze alla Casa Editrice che a sua volta le
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inoltrerà all’autore che, dopo aver effettuato le correzioni del caso,
le reinvia alla Tipografia per tramite della Casa Editrice. Se neces-
sario si rifanno le bozze e si reinviano per le medesime vie. Infine
la Casa Editrice le reinvia alla Tipografia con la dizione VISTO SI
STAMPI, in genere scritto in rosso.
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1953). Comunicazioni, Roma 1957, pp. V-XXII.
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vembre 2007, cur. I LORI SANFILIPPO, Roma 2008 (Nuovi Studi Storici,
78).
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Unità d’Italia e Istituto Storico Italiano. Quando la politica era anche tensione cultu-
rale. Giornata di studi Roma 28 ottobre 2011, Roma 2013.
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